Bum-pa bzang-po *
Lim-pa klu cog-la-ma

Ma-va gzu kul-la-la

Lim-po rdo blon-po
Lar-do lam trop-po

O mal-cha cha-bdun dung bdun
Mal-me mal-mi mi-ma-lam
A mal-cha cha-bum ding bu-bum
Mal-me mi-mo mal-ma-lam

E ka-na-ya thod tri-shu-la

Zam-pa zom-pa beu

E ka-val-ka thod zen-trip-peda

Zoz-za zep-pa beu

Sde-snod mchog i sra-sfod

Nada ut-pa-la toh
Sla-snod mchog u sbin-ston
Nada ut-pa-la mah boh toh
Gri-gug gag a ma –gre
Fri-fru fra te-ma-tre

Gras-gos gag a gri

Gri-gug fra tho e tin

Twam-ga-gsum nor

Bhi-dhi la sel

Khor-fo-rhi pab

Ldab-ldob pa rem

Rlung gtun snying-po

Dam-can gzu keng

Nor-bu za-ma-tog

Bla-sos khor-pen
Bum-pa ba-dan tshe-bum

Ba-da-bim e ba-da-bum

Bum-pa dar-chen gsum-pa

Ba-da-li e ba-da-la
Dra-ba zor sta-re su

Ser-po ras khor-lo

Dra-ba sbud sta-re ghiu

Tho-go fef zham-lo

La-du la-sel sel-ba

Sel-ba la-bel lem-ma

Ma-nu ma-me mel-la

Mel-ma mel-mi mer-da

Mor-ta mi-tra idem-shing

Shi-skra stag snod skrich

Me-tri mu-tig idem-sdeng

A-men rtinb rend rwichk
Tho-ba pa-la khab thun

Gzig-ral gri-ral

Sha-ba dril-bu bzang

Gzig-rab gri-rab
Ki-me-lo me-long

Mgo-bo mi-mgo beng ro-rus

Beng ri-rab mgo-paf-fuf
Dod-yon ro dri pa-me-song
Khang-bzang gsum-pa me-ri
Zla-ba zho zu de-la
Pha-lam klu-ral sa-de-mi

Zla-the zan zan de-na

Dur-ba pad-ma sna-lnga

Ba bil-ba bo bel-va

Mu-tig dar-nag drug-skor

Be bol-la bi bul-va
Glang-po bum-pa bzang-po

Ra-sa-mda spu-gan beng-chen
Rus-skyi ro-zhing keng-pa-cha

Gling-can gnod bim can-gzo.

Il vaso della pienezza

Al bosco ho tenuto la spada su cui si è ucciso.

Dicono che sia fuori di se.

Fermati anche tu.

Per ora non c’è rimedio.

Sei una canaglia, poco importa se poi non lo sei.
Ti aiuterà a capire il processo.

Sei incarnato nell’usura, poco importa se poi non lo sei.

Proprio questo ti aiuterà a capire il processo.

Dove nasce ogni decesso e muore ogni amplesso.
Ho aperto la finestra e il cielo si è buttato con una rincorsa giù di sotto.
Buona fortuna, ha gridato prima di schiantarsi.
Ma io l’avevo aperta solo per cambiare l’aria.

Tienila in vita!
Tenere in vita l’aria?
Tienila in vita!
Tenere in vita la morte?
Di solito quest’impresa accade tra la paura e l’aggressività.

Accade. E succede anche quando ti scivola la sabbia dalle mani.
I fumi dal vento e un bambino dal naso.
Trovo per caso ogni giorno un domani.
Un letargo epocale che ramifica per aria.
La legge che impone il duello.
Un mistero alla luce del sole.

Le carcasse dei ragni maggiolini che non hanno superato l’inverno.

Anche quello, come si chiama, che gira con un coltello nel mio cervello.
Il pazzo delle querce nere, che fa figli da vendere.
Sopra la tomba, con un telegramma urgente: il bimbo nasce, è nella fornace.

E ricresce ogni volta a duecento all’ora.

Buttala fuori!
Fuori la vita dal vaso?

Buttala fuori!

Fuori la morte dal vaso?

Ma della sorte l’orologio non ha porte.
Dicono
* Questa frase tibetana indica nel buddismo il divino vaso della pienezza, quello che possiede la qualità della manifestazione spontanea e che quindi rimane perpetuamente colmo anche se continuamente svuotato dei suoi tesori. Lukas Zanotti intitolò così il poema e i disegni eseguiti durante il primo ciclo di elettroshock a cui fu sottoposto nell’ospedale psichiatrico di Pergine. Dalle cartelle dei verbali del Dott. Prof. Heinrich Kraft-Ebing si evince che in quel periodo egli affermava essere un angelo tibetano gter ston, ossia scopritore di gter ma, i tesori spirituali che i grandi maestri buddisti del passato avevano nascosto e disseminato nell’universo. Naga stesso, re guardiano del sommerso, gli avrebbe consegnato diversi sa gter, tesori della terra, per poter, tramite essi, riconoscere dentro se i dgongs gter, i tesori della mente che, celati dai maestri nella sua coscienza, egli avrebbe poi riscoperto e trascritto attraverso uno straordinario atto di memoria e penetrazione intuitiva.

“Bum-pa bzang-po” è quindi la trascrizione fedele che Zanotti fece di tali tesori spirituali, nella forma di un poema, composto da ben 842.000 sillabe tibetane, e di un ciclo di ben 248.000 disegni a pastello nero su carta colorata.
Creduto allora dal Dott. Prof. Heinrich Kraft-Ebing come pura e allucinata invenzione, adesso autorevoli linguisti orientali hanno potuto appurare che il poema è effettivamente scritto in lingua tibetana kanauri, specificamente nel dialetto Ü del XII sec. Esso è ancora in fase di studio e traduzione e verrà pubblicato prossimamente dall’Università di Heidelfigh nella sua versione integrale; qui ne anticipiamo le prime quattro strofe a corredo del coevo materiale figurativo.
Biografia
La mancanza di documenti accertabili e l’esiguità delle testimonianze attendibili, la vita completamente isolata che condusse, la mistificazione, inoltre, in chiave leggendaria se non agiografica della sua figura, operata sistematicamente negli ambienti mistico-religiosi e nei circoli segreti degli alchimisti, rendono difficoltoso ed arduo ogni approccio seriamente biografico nei confronti di Lukas Zanotti.

Innanzitutto egli muore il 26 aprile 1970 in circostanze del tutto enigmatiche ed oscure. Paziente dell’ospedale psichiatrico di Pergine, il 20 aprile viene denunciata alle autorità locali dal Dott. Prof. Heinrich Kraft-Ebing, allora direttore dell’istituto, la sua improvvisa e misteriosa scomparsa. Le ricerche, subito iniziate, non portano ad alcun esito. Poi, la notte del 26 aprile, durante un violento nubifragio presso il vicino abitato di S. Pietro, un fienile viene incendiato e distrutto da un fulmine. Domate le fiamme, i vigili del fuoco ritrovano nel rustico un corpo carbonizzato. Il corpo è quello di Lukas Zanotti, si dice, in quanto ne vengono riconosciuti gli indumenti. Le ipotesi però sulle cause e le circostanze del decesso sono confuse, ambigue e molteplici. Dall’analisi autoptica risulta, infatti, che le ustioni sul corpo risalgono a svariati giorni prima, così che alcuni medici accreditano l’ipotesi di un decesso da elettroshock, voluto poi mascherare dal personale del manicomio come morte accidentale; altri, invece, incolpano la sua rarissima malattia che, nelle crisi più acute, ne ustionava l’epidermide fino a renderla incandescente e quindi carbonizzata. Certi studiosi svizzeri, infine, sulla base di strane incongruenze negli accertamenti autoptici e confortati da alcune testimonianze, si convincono addirittura che il corpo ritrovato non sia quello di Zanotti ma che invece, rapito da fanatici e seguaci alchimisti, egli sia ancora vivo e tenuto nascosto presso il sanatorio Berghof di Davos.
Più oscure e fumose, se possibile, risultano poi le voci e le notizie relative la vita: gran parte dei suoi documenti, infatti, si sono inspiegabilmente persi nel 1973 durante il trasferimento ad Hall dell’archivio manicomiale perginese e quindi ogni dato descritto nelle biografie mistico-esoteriche non possiede alcun reale e sicuro riscontro. Le apparizioni multiple, gli innumerevoli miracoli, le facoltà di levitazione, magnetismo, telecinesi, telepatia e ipnotismo, come la chiaroveggenza e l’onnipotenza, il suo fluido magico astrale, il potere della xenoglossia, e ancora le sedute spiritiche con satana, i voli notturni, i viaggi spaziali, le incredibili scoperte e le orge sessuali con animali, sembrerebbero decisamente delle esagerazioni create ad arte dai suoi biografi devoti e idolatri.

Dai pochi documenti rimasti pare comunque certo che Lukas Zanotti fu internato, giovanissimo, il 3 giugno 1924, con un ricovero spontaneo causato da persistenti segni d’instabilità psichica e “per non poter più resistere alla vita libera”. Nel verbale clinico di quel giorno egli afferma che una crudele polizia segreta studia le sue mosse, lo insegue, ma non lo incarcera; lo farà solo quando avrà a disposizione tutti gli elementi di prova necessari alla condanna definitiva. Qui il profondo vissuto di colpa si mescola già all’espiazione, che consiste nel vivere nell’angosciosa attesa senza fine di un evento tanto temibile quanto da lui incontrollabile. Per tale motivo, divenuta l’angoscia intollerabile, Zanotti anticipa sul tempo i suoi persecutori ed è lui per primo a chiedere l’internamento in manicomio e a pagare in tal modo la colpa dei suoi peccati, vivendo la sensazione tanto onnipotente quanto autodistruttiva di essere lui stesso a determinare gli eventi e a tenere in scacco la polizia segreta. In proposito lo psichiatra Hans Prinzhorn afferma che Adolf Wölfli, essendone morbosamente attratto ma invidioso, sosteneva d’essere lui il vero Lukas Zanotti, ossia Dio, fingendosi Adolf Wölfli proprio per sfuggire alla evocata polizia segreta, ossia il Male.
Altro dato certo è la sua adesione nel 1928, nonostante fosse già in manicomio, alla Confraternita del Collegio Rosiano, di cui divenne nel 1934 Guardiano dell’Albero Solare; sarà proprio in questo ristretto ambito alchimistico che maturerà la sua fama leggendaria, alimentata soprattutto dai suoi numerosi scritti esoterico-filosofici e la sua vasta opera mistico-artistica.
Infine, se la morte è ambigua e la vita scarsamente documentata quando non distorta, le origini di Lukas Zanotti sono addirittura sconosciute: chi furono i suoi genitori? dove e quando nacque? Anche qui le biografie esistenti non sono attendibili né affidabili: c’è chi lo vuole discendente da esseri divini, chi figlio di un angelo e un caprone, altri asseriscono poi sia nato sulla luna, sotto l’oceano indiano, dentro un vulcano sommerso e più di 4.000 anni fa. Insomma, davvero una figura ineffabile che solo ora, attraverso l’analisi della sua opera letteraria e pittorica sepolta sotto le fondamenta del manicomio e casualmente ritrovata nel 2005, gli storici e gli studiosi stanno facendo uscire dall’ombra e dalle tenebre.
Catalogo delle opere

La Fondazione Lukas Zanotti, costituita nel 2008, raccoglie tutto lo smisurato lavoro letterario e pittorico che Zanotti realizzò presso l’ospedale psichiatrico di Pergine e che è stato casualmente ritrovato nel 2005 durante gli scavi di consolidamento dell’ex edificio ospedaliero. Attualmente la fondazione è custodita presso la clinica psichiatrica dell’Università di Heidelfigh, sotto la direzione della dottoressa Inge Jádi, con l’assistenza curatoriale della dottoressa Bettina Brand-Claussen. È in corso di realizzazione un importante progetto museale che permetterà l’esposizione delle opere al pubblico in forma permanente; fino ad allora la collezione sarà sottoposta a operazioni di studio, catalogazione e restauro che non ne permetteranno l’accesso.
